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e gli allestimenti del Museo Civico di Viterbo
a cura di Stefano Marson e Paola Pogliani
Il volume raccoglie i contributi della Giornata di Studi organizzata dall’Università degli Stu-
di della Tuscia nel 2019, in occasione del centenario della nascita a Viterbo dell’architetto 
Franco Minissi. 
Titolare della prima cattedra di museografia in Italia istituita presso la Facoltà di Architet-
tura di Roma, Franco Minissi è stato voce autorevole della museografia e museologia italiana 
del dopoguerra e ideatore di numerosi allestimenti di musei e di interventi di protezione e 
restauro di monumenti antichi. I contributi, organizzati in tre sezioni, dopo aver tracciato un 
rapido profilo biografico e professionale dell’architetto attraverso la rilettura di alcuni sui 
celebri progetti di riallestimento come quelli del Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia e 
del Museo Archeologico Regionale di Agrigento, si focalizzano in particolare sui due allesti-
menti del Museo Civico di Viterbo, compiuti da Minissi alla metà degli anni Cinquanta del 
Novecento e al principio degli anni Novanta. Di quest’ultimo si pubblicano per la prima volta 
alcune delle numerose tavole di progetto conservate presso l’Archivio Centrale dello Stato di 
Roma. Il volume inoltre, grazie al lavoro e ai contributi di docenti e studenti dell’Ateneo della 
Tuscia, vuole provare ad interrogarsi anche sul destino futuro del Museo Civico di Viterbo, 
tra tutela, conservazione e sviluppo.

Stefano Marson è Registrar alla Galleria Nazionale d’Arte Moderna e Contemporanea. Ha curato mostre e insegnato 
museologia, storia del collezionismo e delle mostre d’arte al corso di laurea in Conservazione e Restauro dei Beni Culturali 
e alla Scuola di Specializzazione in Tutela e Valorizzazione dei Beni storico-artistici dell’Ateneo della Tuscia, alla Facoltà 
di Lettere e Filosofia de “La Sapienza” e all’Istituto Europeo del Design di Roma e Venezia. Ha scritto saggi e pubblicato 
Allestire e mostrare dipinti in Italia e Francia tra XVI e XVIII secolo (Edizioni Nuova Cultura, 2012) e con Cecilia Mazzi, 
Musei anni ’50: spazio, forma e funzione (Edifir, 2009).

Paola Pogliani è Ricercatore nel settore di Museologia e critica d’arte e del restauro presso l’Università degli Studi della 
Tuscia. Le sue principali linee di ricerca sono indirizzate alla comprensione degli aspetti tecnico formali delle opere d’arte 
coniugati con la loro storia conservativa e gli aspetti museologici. A questi temi ha dedicato pubblicazioni e contributi in 
convegni scientifici fra cui: Sguardi sulle tecniche d’esecuzione nella cultura italiana degli anni Trenta (2013); L’allesti-
mento dei frammenti musivi dell’antica basilica di San Pietro nelle Grotte Vaticane al tempo di Paolo V Borghese (2015) 
e Didattica museale e sistemi educativi negli anni Cinquanta in Italia (2019).

La Collana si propone di offrire strumenti di conoscenza e 
di confronto tra le discipline che governano il museo.
L’intento è quello di fornire un punto d’incontro per le 
ricerche di carattere storico teorico come per esperienze 
progettuali ed operative in un paese che dal Rinascimento 
ha offerto i presupposti per la nascita del museo moderno.
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Il volume raccoglie i contributi della Giornata di Studi dedicata all’architetto Franco 
Minissi e organizzata dall’Università degli Studi della Tuscia nel 2019, in occasione 
del centenario della sua nascita a Viterbo. Titolare della prima cattedra italiana di al-
lestimento e museografia, istituita presso la Facoltà di Architettura di Roma nel 1980, 
Minissi è stato una delle voci più importanti della museografia e museologia italiana 
del dopoguerra.
Autore di numerosi allestimenti di musei soprattutto a Roma, nel Lazio, in Sicilia e 
nel Meridione d’Italia, è stato anche ideatore di originali e innovativi interventi di co-
pertura, protezione e restauro di monumenti antichi, spesso condotti per conto dell’I-
stituto Centrale del Restauro e talvolta in stretta collaborazione con Cesare Brandi 
come, sempre in Sicilia, a Gela e a Piazza Armerina.
Nonostante l’ampiezza del suo lavoro, contraddistinto da coerenza di linguaggio e 
fortuna immediata di alcune sue originali creazioni, questo però nel tempo non ha 
goduto della stessa attenzione e dello stesso successo di critica registrato dal lavoro 
analogo condotto pure negli stessi anni dagli architetti Carlo Scarpa e Franco Albini, 
entrambi oggetto negli ultimi decenni di numerosi studi, ricerche, pubblicazioni e 
perfino di mostre.
Così, con la Giornata di Studi e con questo volume che raccoglie le testimonianze di 
quanti sono intervenuti, volevamo tentare di ridurre proprio questo divario negli studi 
di settore, affiancando il nostro lavoro a quello recentemente condotto sui musei di 
Franco Minissi da Beatrice Vivio, Ugo Gelli, Sandro Ranellucci e Valentina Bonanno.
Rispetto a questi però, la nostra attenzione è stata rivolta soprattutto al museo civico 
del capoluogo della Tuscia, per il quale Franco Minissi ha progettato e realizzato due 
allestimenti: uno alla metà degli anni Cinquanta del Novecento e l’altro al princi-
pio degli anni Novanta. Per la prima volta di entrambi si dà ampio conto in questo 
volume, attraverso la lettura di documenti d’archivio, fotografie, progetti originali e 
articoli apparsi su riviste specializzate e sulla stampa locale.
Se proprio la grande attenzione rivolta negli ultimi anni al lavoro di Scarpa e Albini 
ha portato alla salvaguardia e al recupero filologico di alcuni loro celebri allestimenti 
museali, come quelli scarpiani di Castelvecchio a Verona e di Palazzo Abatellis a Pa-
lermo, sottoposti entrambi recentemente a esemplari interventi di restauro del nuovo 
o del moderno, all’opposto, l’incomprensibile scarsa considerazione e la trascuratezza 
mostrata per i tanti allestimenti di Franco Minissi hanno portato alla cancellazione 
di alcuni di questi, come quello del Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, sciagu-
ratamente rinnovato nel 2000 invece di essere tutelato come esempio, tra i primi e i 
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migliori, di quella museografia italiana del dopoguerra che oggi registra una rinnovata 
attenzione e un significativo apprezzamento anche da studi esteri.
L’irrimediabile perdita di quell’allestimento, realizzato da Franco Minissi tra il 1953 e 
il 1960, ci appare oggi tanto più grave non solo perché testimonianza del suo primo e 
già maturo contributo a quella stagione di rinnovamento dei musei italiani che prende 
avvio negli anni Cinquanta e prosegue per tutti i Sessanta, ma anche perché proprio 
dagli innovativi principi museografici di quello scaturivano subito dopo nell’alto La-
zio una serie di musei dedicati alla civiltà etrusca, tutti realizzati dallo stesso Minissi 
come satelliti di quello di Villa Giulia, tra cui appunto anche il Museo Civico di Viter-
bo per la sua sezione archeologica.
Con la progettazione degli allestimenti dei musei di Viterbo, Tarquinia, Cerveteri e 
Civitavecchia, Franco Minissi dava forma così a quel progetto voluto e diretto dall’ar-
cheologo Mario Moretti, allora Soprintendente per l’Etruria meridionale, di restitu-
zioni di intere classi di oggetti e manufatti etruschi ai territori di provenienza, tutti 
reperti altrimenti confinati nei depositi del museo di Villa Giulia. Poi, a rendere palese 
la correlazione di quelli al museo d’origine, contribuivano proprio le scelte museo-
grafiche compiute per ciascuno da Minissi, tutte apparentabili a uno stesso lessico e 
quindi tutte riconducibili a un allestimento sorgente, quello appunto di Villa Giulia.
In questa operazione di creazione di una serie di musei tra loro correlati, che possia-
mo considerare come prefigurazione ante litteram di quelli che oggi chiamiamo poli 
museali territoriali, il Museo Civico di Viterbo occupa una posizione speciale, per il 
suo essere non soltanto archeologico e perché l’unico non statale dell’insieme, con 
una storia strettamente legata al collezionismo civico. 
Ma a spingerci a rivolgere nella Giornata di Studi una speciale attenzione proprio 
al Museo Civico di Viterbo, era inoltre la consapevolezza che la sua storia novecen-
tesca è da considerarsi anche il perno per lo sviluppo di pagine significative per la 
comprensione dell’evoluzione della produzione storico-artistica nella Tuscia. Infatti, a 
cominciare dalla sua fondazione nel 1912, permeata dall’impostazione storico critica 
venturiana nel progetto museale condiviso da Pietro Egidi e Giuseppe Signorelli con 
Corrado Ricci e Antonio Muñoz, la ricca raccolta civica è stata il nucleo cardine della 
mostra su La pittura viterbese dal XIV al XVI secolo realizzata nel 1954 da Italo Faldi e 
Luisa Mortari, e ancora, per la mostra Il Quattrocento a Viterbo del ciclo Il ’400 a Roma 
e nel Lazio curato nel 1983 da Maurizio Calvesi.
Pagine di storia dell’arte che tendono oggi a sbiadire per la fragilità dell’edificio, an-
cora privato dell’utilizzo del grande ambiente a piano terra con la collezione archeo-
logica e del salone al primo piano che ospitava le pale d’altare barocche, per la dislo-
cazione di parte delle collezioni civiche in vari luoghi della città e per l’assenza di una 
guida stabile alla direzione del museo.
La Giornata di Studi ha voluto dunque porsi anche come momento di riflessione sul 
Museo Civico oggi, presentando le attività che insieme ai colleghi e agli studenti del 
Corso di laurea magistrale a ciclo unico in Conservazione e Restauro dei Beni Cul-
turali si stanno realizzando per la tutela delle opere conservate nella sede di piazza 
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Crispi. Si tratta di percorsi di conoscenza per la migliore conservazione delle opere e 
del loro ambiente, un progetto accolto dall’amministrazione comunale che dal 2019 
ha consentito l’avvio di un piano integrato di ricerche e attività che hanno portato a 
gettare le basi per la realizzazione del progetto di manutenzione tuttora in corso.
Questa è una premessa indispensabile per la tutela della collezione, ancor’oggi fruibile 
grazie all’allestimento di Franco Minissi, che nella sua sintassi consente la piena leg-
gibilità di opere d’arte e reperti archeologici in un percorso diacronico che si dispiega 
fra il chiostro gotico e le sale disposte sui tre piani dell’ex convento di Santa Maria 
della Verità, accompagnando così il visitatore nella ricomposizione della storia della 
città, del suo territorio e della produzione artistica che li ha caratterizzati. Un percorso 
che abbiamo voluto proporre attraverso le immagini fotografiche di Gaetano Alfano 
che mostrano l’allestimento degli anni Novanta, con le modifiche occorse sino ad 
oggi, insieme ad una serie di dettagli intesi a mettere in evidenza i particolari costrut-
tivi e i materiali utilizzati da Minissi.


